IL PRESIDENTE 

Apre la discussione sull’argomento posto all’Odg. inerente “Istituzione del registro delle unioni civili” e concede la parola al cons. Liotta che relaziona ampiamente e dettagliatamente in merito.

Intervengono poi diversi consiglieri che esprimono il loro pensiero sull’argomento.

Terminati gli interventi la proposta, con votazione per appello nominale, viene respinta a maggioranza dai 16 presenti (Romeo, Marino D., Scarfone, Naso, Raso, Imbalzano P., Nava, Bagnato, Crupi, Leo, Canale, Bova, Falcomatà G., Brunetti, Delfino, Liotta) con il seguente esito: voti favorevoli  6 (Canale, Bova, Falcomatà G., Brunetti, Delfino, Liotta); voti contrari 8 (Romeo, Marino D., Scarfone, Naso, Raso, Bagnato, Crupi, Leo); astenuti 2 (Imbalzano P., Nava).  

Il Presidente ne proclama l’esito. 

IL CONSIGLIO COMUNALE

PREMESSO
che la comunità cittadina, al pari di quella italiana, è caratterizzata dal crescere di forme di legami affettivi che non si concretano nell'istituto del matrimonio e che si denotano per una convivenza stabile e duratura;
· che il fenomeno delle unioni civili o unioni di fatto trova un sicuro fondamento costituzionale negli articoli 2 e 3 della Costituzione che tutelano i diritti inviolabili dell'uomo sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, riconoscendo pari dignità sociale a tutti i cittadini senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali;
· che gli articoli 1 e 2 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, approvata il 10 dicembre del 1948 dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, sanciscono che tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti e che ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione.
· che l'unione civile tra soggetti di sesso diverso o dello stesso sesso non si pone in contrasto con la famiglia così come riconosciuta e garantita dalla Costituzione all'art. 29, posto che "la Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio" e pertanto, nel riconoscere e sottolineare il valore e l'importanza della famiglia non esclude il sorgere o l'esistenza di diverse formazioni sociali le cui finalità siano ritenute meritevoli di tutela e non contrastanti con i principi costituzionali;

CONSIDERATO
· che già da tempo la Corte Costituzionale ha affermato che "un consolidato rapporto, ancorché di fatto, non appare, anche a sommaria indagine, costituzionalmente irrilevante quando si abbia riguardo al rilievo offerto al riconoscimento delle formazioni sociali e alle conseguenti intrinseche manifestazioni solidaristiche" (Corte Cost. 18.11.1986, n. 237).
· che anche il Parlamento Europeo ha più volte invitato i parlamenti degli Stati membri a legiferare per il riconoscimento ufficiale delle unioni civili ritenendole una forma di convivenza meritevole di riconoscimento e tutela giuridica;

· che ancorché la creazione di un nuovo status giuridico non possa che spettare al legislatore statale, deve riconoscersi al Comune la possibilità di intervenire sulla materia nell'ambito dei principi e delle regole fissate dalla legislazione statale e per le finalità ad esso assegnate dall'ordinamento;
· che l'articolo 2 dello Statuto del Comune di Reggio Calabria "...ispira il suo ordinamento ai principi del rispetto della dignità e della libertà dell'uomo e della solidarietà sociale, in armonia con i valori più elevati presenti nel patrimonio di storia e di tradizioni della comunità medesima, rifiutando qualsiasi discriminazione per ragioni di sesso, razza, religione o condizioni economiche e sociali."

Visto l’esito della votazione sopra riportata 

SI DÀ ATTO CHE LA PROPOSTA NON VIENE APPROVATA 
